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primo parto del mìo de- 
bole ingegno , ficuro che 
fotte altra protettione , 
che di quella dell' E. Vo- 
lira non può ritrovare il 
ricouero . M'accimente- 
rei di deferi vere la Ge- 
nealogia delli di lei gc- 
nerofi Natali , ma quan- 
do lifeorgo tali , e tanti , 
mi trovo conf ufo in vru 
pellago di penfieri , & 
immerfo nelle fuc glorie , 
perche effendo troppo 
vafto il Mar del fuo me- 
rito , temo , che non re- 
fla naufragato quello 
piccalo tributo , che con 
vivo offequio di cuore li 
7: ; por I 
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porto. Mi bafhrebbefo- 
c , lo il dire, che T E V. è fta- 
lC to fempre invincibile in 
,Guerra , terror de'Ne- 
( ljrnici , e chehà riportato 
] più Vittorie, che batta- 
-iglic . Lo sà ben la Luna 
m Ottomana , quante volte 
^reftòEccliffata dal vaio- 
Jre, e dal brando tanto di 
lei , quanto di C A IL L O 
' F E D £ R. I C O di lei 
c |Frattello , che fe ben», 
| morto in carica di Gene * 
Jlralc di quella Serenali- 
t maRcpublica , refterà 
' però fempre immortale, 
ne mai il di lei nome re- 
, fterà demolito dalle me. 
1 mo- 



ARGOMENTO 

E Sfendo già noti li accidenti di 
Rof alinda con il fuo Spofo 
Lealdo^ non vi è altro bifogno 
il compendiarli, diròfolo, cVejfen* 
doji partiti dal Regno d'Inghilterra* 
doppo baueriui tra loro Ji abiliti li 
Sponfali col confentimento d* ambi 
Genitori, per tornar à ripatri are nel- 
la Città di Genova , morto il Padre 
di Rofalinda> e laf eiato infermo nel- 
l a Città d? Alicante quello di Lealdo 
colà s > inviarono , quando forpref da 
improuifa boràfca di Mare furono 
re/pinti nelle Qojle di Barbari a ì do m 
uc naufragato il Legno, col me%o del 
Palifcbermo Ji f alitarono ambi due 
la vita yfe benerefòla mifera Rofa- 

linda ferita di Mofcbcttata in vn 

brac- 



hr accio daPaJf tggieri , cb* anco Uro 
pretendevano con ejji faluarji t dove 
sbarcati foi/opf'vn Scoglio per cau- 



fa della f trita , efaujiada'patimenti 
cadèRoJ alinda ej angue , dove'lafcia. 
ta fola da Lealdo , affine di ritrouar 
rimedio per ri fiorarla ,/òpragiunfe 
Fuji a de'Corfari, e fatta Sebiaua 
vi en condotta , eprefentara al Rè di 
Tunifìi Daqueji , & altri acci den^ 
ti y parte ricauati dalVHiJiori^ y e 
parte inuentati bò teffuto il Dram* 
intitolato l a Ref alinda. 
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ECcoti ò benigno Lettore vn 
primo parto d'ingegno , eh' 
hà fc ritto più per capriccio, che 
per genio Non fumai mio pende- 
rò di portar quefta mia Opera in 
Publico per non fottometterla al- 
la cenfura de Critici, Capendo quan- 
to fia imponibile in quelli tempi 

dar 



dar rei genio à tanti humori di- 
ferenti ,• Però pervbbidiràchi def 
uo ti porgo fotto l'occhio la Rofa- 
linda , ficuro , chefféndo già auucz- 
zaa'difaftri, ditaggi, efehiauitù » 
non li parerà ftrano, fe hora fi ve- 
derà difpreggiata , e vilipefa da 
tanti humori bisbetici ; Si confo- 
la però la mifera , che la virtù im- 
pareggiabile del Signor Marc' An- 
tonio^iani conjta Mufica, e quel* 
leclel Signo^^#^>i^ Malfermi , 
con le Sce^,\fa)SwJftp quefti me- 
zi potpntf fcer dlffefiàierU da chi 

procurale oltraggiar]» 6 Già , 
ch'è così d<&pjeji tale^b l'Aut- 
tore f^h^à^iraiia lf dà f animo di 
mirarla r Con qcfeftaloja fperan- 
za te la portoaHafojée , fenza la 
quale non mi farei pofto al ci- 
mento ; Graditola però, e pro- 
cura ancor tù di difenderla da 
chi fentiffi ingiuriarla , e tutto 
quello , che trouerai di buono, 
faranno effètti delli fopradettiSi 
gnori , mentre dei mio altro non 
mrouen , che temgo di feruirti , Le 
" • A 6 paro- 



; parole , Fato , Dettino , Cicli , Scc. 
intendili idt Cattolico , come le 
crede chi fcrifle ; Leggi , confiderà , 
gradifei benigno,.* vini felice .. 






INTERLOCVTORI. 

Ri ^da Amante 
L di Lealdo. 
Lealdo Amante di Ro. 
falinda. 

Amet Re di Tunifi . 
Laurindo fuo Figlio . 
Fiori figlia di Amurat 
Bafsà di Rodi Amante 

di Laurindo. 

1 Zeliffa Incantatrice . 
Gufmano Corfaro. 

Amurat;£afsà di Rodi 
Grino Seruo • 
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NELL* ATT O PRIMO. 

PArte efteriote della Città di 
Tunifi in lontano circondato 

da Di 

ruppi, e Grotte d'ambe le 
parti della Città con due Fari . 

Nel mezo al Mare vna Nfeue à 
VeJa con cntroui Rofalìnda e 
Lealdo . 11 Sole circondato da Nu- 
bi, che àpocó à poco fi yà 0 Jct- 

rando. 'V f 1 ; . " .] ' 
Giardino R eggió . *'.-''•*»' 
Luoco pm rimotto nella Reggi a , 

NELL' ATTO SECONDO. 



N 



Ottu rno Corti Rerg gio , che 
conduce agl'Appartamenti di 
Fiori • 

Deli- 
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Delitiofa Notturni contigua ad vn* 
picciola ftanza con Ietto . 

Picciola Loggia che tramanda ia 
beiLioftp^ggi. , „ M 

Parte efteriòre del Serraglio- con 
'gran Portleuftodita da Guardie y 
che poi fi apre-, e fi vede fontuofo 
Sonaglio f \ ! 



N Bfc PIATTO TERZO. 



n Orrioni de Schiaui , che guar- 
." danofopra ialpatrede! Mare. 
$e!ua con Monti , che termina al 

Mare. , 1 
Loco di Delitte , doUe poi fi vedo- 
~ nofontùófePoiBpé t>er le Nozze 
r " di Laurindo. v . J 



* ** f 1 * t r» t * 



....... • • 



* : - - ...ATTO 



» - * • • 4 * , 



: f7 




%6 I 

A T TO 

prim a 

SCENA PRIMA . 



Parte ejleriore della Città dì Tunìfi 
in lontano circondata da Diruppi , 
e Grotte d'ambi le parti della Cip' 
tà con due Fari. Nel mezo al Mare 
vna Naue à Vela con entroui Rofa- 
linda, e Lealdo . Il Sole circondato 
da Nubile à poco àpocojivdoftum 
rondo . 

Rtf. r> ARMI, che ipoco à poco 
i Voglia farfi Guerriera 
L'alta Giunon perche 0 moftra amante j 
Eolo di " ' 



Odi.appuiHO mio ben, com'è baccante . 

Viene a»» T nono . 

L»a\. Deb mia vita; quai nubi , e procelle 
Pucn rapirti la calma dal len : 
ScgiàfperoaU'improuifo . 

.v Dai i 
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P R I M ó. i> 

Dairif.icffidci tuòvifo 
. Farfi il Cielo ancor fèren. 
Deh. &c. 

Rof. Il Cor nel pecco * (p ltn vn lampo 
Mi predice fciagiure 

Rof. .Nell'alca mole 
Balena acciar di foco. 
Vien va Fulmine , eòe lifpe^ 

i' a *- £? ìl Nami pietà t 
Rof. Uii porge aita . 
Leai ' Forza e fuggir , cbivolfaluarla vita. 
Lealdo corre, e prende le corde del Patijcber- 
nto , e getta Rof alinda dentro, e poi taglia 

Z !?S • Li * Hri Poggici 'dt- 

J A »J*$lr* h tèmtiMo dietro -un^ lal- 
**<t*Mofcbettate,e re/la Rofalinda ferita, 
"ef'rfcciojmiftros poijìvede fommerger- 
fitlNauigl^ Lealdo, e Rofalinda Ji fa ua 
fopr-vn fcoglio . ' 

he t L ? a rabiofi Aquiloni 
. A noftrj voti ne rapirono i Numi : 

Hor mia languida fteliar Salendo in Terra 
v£Hi già del Mar non reiterai più a bforca. 
_ . inacidente fopr a a* vn jùff<> . 

«o/.L alma fpiro infelice» hoimé fon mor a. 
i,e*i. Stelle foccorfb imploro 1 
i'^obelSolefanguc. 

Vì^ aleuti non veggo; Oh Dei 

fcrgi, ergi hei lumi; Rofalinda oue Celi ; 

JUimmi, dimmi cor mio 

Ne mcn refpki ? Oh i>io i . > ; 

-'•'.» Corro 



lS ATTO 

Corro per riftorarti, (Fa dae fajji au 
Mà qui teco,c chirefta ì(Torna indietro. 
Il Cor di chi t'adora . 

Si dunque io partirò(Tor«* à voler parie 
Non bafta ancora . (Torna ttd> et re* 
Hà impalidito il volto , o Cieli aita 
Horu farti la piaga, io corro intanio, 
Rimedio à ricercar per la mia vita . 
C Finfafcia la ferita , e poi parte . 

scena ir. 

Gufmano in Fufta de C rfart 
§ lafudetta 

Guf X L tempo fu oppor no Cgni 
# 1. Per farfi ricche r Me ; E voi corapa- 
Ingemmerette i brar a 
Con le gioie nemiche ì 
E gionti à quefto fcoglio 
Diuidendo lo fpnglio # 
Gufmano f ali f te à terra con li CompagnK 
Già trionfa quefto Core 
Altro più bramar non sì , ' 
Con la feorta de furori J v 
Per rapir gemme , e tefori 
Si dia bando alla pietà. * 

Già,&c. 

R f. E quai crudi clamori 
Ualma ingobra di duci tolgònoàlfohnò 

Quf. Che miro ! Al certo i Cieli 

Deità più gentil formar non ponno , 

J^'.Dou'é, dou'è il Conforte ì (dafe. 
' , G*f.Bel. 



PRIMO. jf. 
(7«/:BelIa forse t'adiri , 

Perche fei mia Priggion » 
Rof Dou'è il caro ir.io Conforte 

Dou'è l'Idol del mio cor 
G«/.Che maeftà,chc brio 

( U prende per tm itacelo V 
&>/.Lafciami Qorifpmgie J 

Rof Oh Dio J 

Fato crudel t'intendo 
Guf Più che miro quegl'occhi 

I? più m'accendo 
Rof. Dou'é il caro mio Conforte 
Dou'è l'Idol del mìo cor 
Sciza te più che U morte 
Aflài fiero il mio dolor. 

Guf. Andiamo , e che più penfi 

R .Son defta,ò fogno,© ftolta»6perfo i fenfl 

<?«/,Quanto vag'è cortei 

Più che la miro il focco mio s'accende 

Hora qui al vinto, il vincitor fi rende 
Jfé>/,Mà pria , che parta almeno 
Ciò che fù il miodeftin,fcriuerdefio[,Vtf fé 
<?»/Hua è la Vittoria ; Il priggioner fon io- 

. Li Mitri C« fari fi parlano in fecreto 
■ Jt volta Gttfmatto . 

Non pauentatc ò fidi , 

Che i ricchi guarnimenti à voi rilafcio ; 

Vn Carfaro moììra, dir di nò col capo , anco 
Guf mano parla infecuto , e qut ti abi- 
li fono dona ria al Rèdi Tunifi . 

«o/IDimmi doue mi guidi ì 

Guf .Va v oler de compagni 
Di Tunefi al Regnante i 

Hai 



io atto 

Hai vinto sì; m'accefc il Numé infante : 
Rof. S ipone Jfcituir Jopra l'Arena . 
Io fofyito , 
Più, che miro , 
Di quel volto la beltà j' 
E frà il biondo crine turato 
Va il mio cor impriggionato , 
Ne più fpera libertà. 
Io fofpiro, &c. 
Rof. Leggerà fe qui torna l'Idol mio , * 

DeH'auuerfa miaforteii fato rio , 
Guf. Andiamo , andiamo alla Città felici 
All'imbarco , all'imbarco ò fidi amici . 
Rof Màdie fai Rofalinda 
Che ioparta,ah nò fènza l'amato bene 
Torna in dietro , e Gufman lafegue . 
Guf.^ Non più fcherzi 

R i folui Evenir meco 
Rof. O forte rea, e Teucra 
Ti lagni in \ an di mè fei pregioniera 
1 a Pt^ a pwfo+za * * la conduce in f ufi a • 
Rf. Angofliofa pena ria 

Tormentofo mio dolor , 
Nei lafciar, chi tanto adoro 
Parto amato mio Teforo 
Caro addio ti lafcio il cor • 
Angofcia , S{c t 



P R I M O. lt 

S G £ N A III. 

Lealdo con Acqua • 



NO ti errò pur il piede 
Qui fra poco Iafciai lido!, ch'adoroj 
E qui nulla veggio ? Tardo riftoro j 
Già sò, che faran fatte 
Patto di crujfeBeiue 
Di quel bdicn le-ddfctte mèmbra , 
Mà almen tofto correte f m 
A diuorar j me ancor fierre ^iettate f ' > . 
E Tvrn a col mio ben non mi negate^ 
Ditte voi doue fon chiufe * 
■ Dori marmi ombrofe piante 
Del mio Ben l\)ffa,adorate 
Mi rifponde il cor amante 
Che viueriuedròicluci amate ; 
Dite, ice, 
Màquì dentro atta Sabia; ^ 
Caratteri veggio ^ ^XfSSF 

ciSfL chckggroi ohDio ; 

Di Cor/ari arrtuo mafnada infida 
Che S chiana al Èe di Tunigi m guidai 

Rof *linda* 

CoIHdolo ch'adoro 
Sì sì anch io volontario 
All'oltraggio de ceppi il pie aptefiento 
Cotte [opta vn (afro o/ermandg nel Mar 
Deh torna tofna al Lido 
Crudel Priata infido 

Màè g|a partito ohimo chi mida aita . 

Se 



\ 
\ 



ai ATTO 

Se non trouo , il mio ben perdo la vita 
Carafeguirti voglio 
Rapita mia beltà 
E ad onta della forte 
Sprezzo cattene , e morte 
Del sdegno , e d'empietà . 
Cara , &c. 



. s e E N A ®1 V. 

Strada in Città con Palazzine Giar- 
dai da vna parte , e dall' altra j 
fontuofo Palazzo di Guf. 
mano con porta . 

Laurindo* 

• » * 

NOn sò Fiori adorata 
Fuori del tuo bel Ceno 
Refrigerio trouar al mio gran fuoco 
E non vieni cor mio ? Douet'afcondt ' ' 
O Sol degPocchi miei , j 
Deb che fai , chi ti toglie, e doue fei ? '- 
Ma di chi mi querelo ; ecco fen viene lo 
L adorato mio Bene . (corgU 
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Vi 

SCENA V ? 

Fiori , e Lauri n do * 

Fb.Y Aurindo , hà vinto Amo» 
I -» E in Vittima di Fede 

Ti facrifico il cor , Idolo mio ; 

Hòl'altna accefa. . . 
lau.Ob.Bio 

Bella Fiori non più 

Dunque cara tù m'ami ì 
FU. Anzi t'adoro . 

importunato fa ilduol, dolce il mar toro. 
Fb. la fin , che dentro al patto , 
Mio bene il core haurò 

Mia gioia, mio diletto 
Sempre t'adorerò . j 

. InJn,&c.* v 

Lav. Mia bella in fin ch'io moro 
Maipiùtila/cierò 
Mio vezzo mio teforo 
Sempre fedel farò. 

Mia , &c,* 
Dimmi, che più fi tarda - v 
C oraggio , hor che opportuno 
Ci porge ilte mpo Amore ; ; 
Andiamo entro gl'alberghi 
E al tuo bel fen ftrineimi frà Ie piame^ 
Come qualLedailfuo adorato Nume.' 
F/ tf .Alta richieda Gli Ita ttfpallt. 
J>».Qìì cft,è Amor , queft'è fede > 
Dunque ctudcl meo vo. mofira partire lo 

Fio. 



24 ATTO 

Fio. Nò fermai piede , ferma 
Ferma il piede , e non partir 
Caca fpeme del mio cor 
Se à me togli aucl fbmbiante * 
Che mi refe fida amante % 
Prouo eterno il mio dolor , 

Ferma, &cv 
L^w.Dehlafciaalmen, ch'eftingua 
Nel vermigli^ tuo labro 
Vnfol baccioil min foco f 
Fio. Vnbaccioìòqueft'èpoco da sei 

A chi il cor mi rapì ; 
Lau. Confohti alma mia; baft* così 
Fio. O Fiori, e che diceftì t 

L'honcftà fcminil dou'c trafeorfa j d* u ■ 
Z^i/^Cocroà baciarti ò cara r . . . 

vafer baciartelo 7 efptnge. 

£ lo. Scortati tanto ardifcL 
La*. Miabélla in che t'oflfefi ? 
Fio. Tenti adombrar delltiòniìftàU decoro 
J^au. Deh ov'afcoha mio bei* ? * t 

muffirà "pariti la ferma* 
fl 0m Non deggio 

/,:W r IO mQtO. f*tt€ 

SCENA VI 



4% 
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Làftrindo fifa* 

QVcffi fono i contenti '* 
Crudo Amor, che prometti ^ 
bon quefti del gioir fp erari euenti 
cucft'c U dovuto fine al penar mio ? 

, ^ * ■• - ■ *- * Xoo 
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Con la fpeme m'inganna il cicco Dio» 
Cangierà l'empio fato 
Mio cor non difperar 
Quel volto ancor fpietato 
Rifolto ho d'adorar 
Cangierà &c. 

SCENA Vili 

■ 

Lealdo J lo, 

DOu'é l'anima mia, i u !$ il mio core 
Ditelo Mura amate 
Doue foggi orna il mio bel fot * ch'adoro 
?e ancor tardate in quefto punto io moro 
Ma qui vien gente, ond'io 
Chieder vò della beila • 

► " 

SCENA VIIL 

Cufrnmoy e Lealdo nafeofto dietro 
vna Colonna . 

* * 

Gtif. A L gran Regnante, 

XjL Ne prefentai la predai e fu gradita j 

Più , che Scetro j e Corona i 
1**/. E queft'c il traditore * 

Che ha rapito il mio bé, fingi mio core • da fi 
GuJ. Et io da quei bei rat , 

Priggionero d'Amor vinto reftai • 
Leti. Ah , che pur troppo intefi; 

Non più ; feoprir mi vò ; 

A t^ gran Duce 

Vmilferuo s'inchina, 
Guf. E ben che vuoi ; 

E Lcal. 



2#' Ji T T 0 

Z.e,*/. Solo narrarti il mio dcftia proteruo , 

Se il valor , che in te fplcnde 

A me ii concede 
Guf* Vdirò ciò, cfce vuoi cu 1 porta il piede. 

SCENA IX. 



Lcaidtfob. 
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V N raggio di fpcranza 
Sentoà fpunta» ite Muffammo core, 
E mi dice, ch'haurà fpeme il dolor* » 
Spe anze care, care , 
Voi mi brillate in fen 9 
E ancor non sò . 
5 e apparirà il Seren» 
O sì , ò nò # Speranzéj&c; 



S'C B N A X. 

Giardiao Reggi». 

m 

CH i più mar de lor dourò 
Nonlosò 

Dillo tu crudel amor 
La FJora m'è uaga 
La Rofa m'impiaga y 
m E d'ambi le belle so lento l'ardor* 
Vna qui giunge j& io # 
Vuò nafeofto mirar l'idolo mio 
JS'sjconde dtetro vn* Sijuu* . 
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S C E N A XI. . 

Rof. T)Er fottrarmi agl'in/alti 

1 Dello sfrenato Re qui volgo il paifr*. 
Am. Rofattnda mio Sol * 

y# /copre* 1 * 

R*/. Re Ao di faflò, : ' 

parte . 

Am. Di grat ie à chi ti pregi 

Non conturbar mia cara il lieto giorno j 

Raffrena ia fronte 

Compagna al Letto, e al Trono , 

Per confolar mia brama ; 

Imeneo con la forte hoggi ti chiania • 
R*/** Rifituto honor. difpretzo ogni tua lodò 

Se per guida è aftfcilo ferue la frode;. 
4m. Arrogante non prezzi _ 

Chi di fchiaua t* inalza al Regio Soglio/? 

Son Amante , fon Rege, ecosì voglio • f 

Rendite alle mie fuiie . 

I* prende per vn braccio . 
Rof. Laft iami traditor . 
Am. Taci inhumanaj 
Rof. Ingannator , che tenti 5 % 
Am. Almeno d'abbraccUr ti 
RV-UCielm'inuoIi, 

Pria mòtti M vedrai caduta al faolo . , * 
^w.MàqualrapidpftuoIo 

foUJeia. 

S'aruaiiza ignoto *Ue fiorite flange 

4; .>'.',: fi» 

B * SCE- 



■1 ■ 



■ 
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SCENA XII. 

Cufmano , e Lealdo con mentite fpogtic 
diCorfarofottonomcdi*' * 



4» 



Cu/. ^"^Onhumiltà profonda 

3r7 % |V-# M'inchino a quella fronte* 

Che raggi fpande , c, . ... 
Am* Bafta «•'*..■ 

Narrami , che rapporti • 
G»/. Vn più prode Guerriero # 

Eroe coi faro , 

Che Aringa il ferro , vn predator famofo , 

A te b con farro ò Sire • 
Am. Venga , tome s'appella * 
£i*. Limo a tuoi cenni 9 
Am, T'accolgo fido * equi nel Reggi; Tetti* 

Di grato R* ben fcorgerai gl'affetti . 
Lìh. Gratie Signor ti rendo 
RoJ. Oh Ciei , che fcorgo; 
Lt*l*Oh, Dei che miro ; 
Am. Qual confu fviVnpor porta al tao petto 

De I for te Li u io il genero/o a (petto* 
Ro/. Perche raflembra Lealdo anima mia . 
Am. E qual nouo accidente - 

Intorbida tua mente ? 
Li $$. E forfè tua fchiaua* " a _ _ 

Signor coftei > 
Am. Anzi in catenna,benche hi fciolto il piede 
JW». Hor vedrò fe la bella 

Più mi ferba la fede , da/e. 

La cagion > che mi turbo* e, che colei 

Adora vn tal Lealdo, 

Pochi momenti fono 

V ccifi di mia mano* 
, 4 , L'Aman- 
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L'Amato amante , 
Che dai fuo nuouo inciampo 
Nelle catene mie cercaua il (campo t 
W>{. Dunque, fpirò Lealdo ? 
JLiu. Gli traflfe queft'acciar Palma dal petto 
*Am. Rifoluerai d'amarmi al tuo difpctt© . 

d Ro/alinds • 
«R«/. A troppo d iniettata. 

Crudele, e perche tardi N 
A recidermi il filo » il colpo auuent a. 
Se fui fior de miei dì mia Vita è fpen ta . 
Jtm. Nelle mie Reggie ftanze (a Lini* 
Valorofo campion riporta i I piede, 
Ch'haurà la tua virtù degna mercede. 
Sento j che riede in feno 
l'anima à festeggiar , 
Pcrvn sì lieto auuifo 
licore io ben rauuifo* . 
Ritorna à respirar • 
Sento, &c. otarie. 

S C E N A XIII. 

- LìfudtttL > 

G "j*TC Auoreuole il Cielo alla gran frode, 
Liu. Jl Seguiam Torme del Rè $ 
G*/, Sarà mia la Germana ? 

Uh. Oprai per t$ • f *rf #. 

■» - » • . 
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SC E N A XiV. 

m 

, Btfalindafola . 

PErfo é l'amato bene , 
Hor dunqnc* q f ke farò ?.. - •* . t 
Fra gl'infuhi i ed ii furore 
D* v iticekttte Ke^cpftanaa ò <*>re 
Nel grane periglio j 
Penfieri à configlio, 
Deflaieui all'armi . s V 

L'onor difendete s 
L'horror non temete . , ». „ 

Che ceataoltrw'aWiV 
Nel, «e... ^r*. 

S C E N A XV- ' 

LoocopiùrernottóDéÉafòsBia . 

• 

Liuto tJvrtTauoIinó, cbeftr'm 
in fuo nome per dar contevi* 
M fa fiato «tyfdmAu 

D'Efporre in queft© foglio 
Le lue voglie aratroiie.* 
E inuiarlol alla bella j 
11 Ri cn'impofe , 
Io j che per lei fofpiro ? 
Scriuerò ciò , che deggto , in altro modo* 
Son gl'amanti ingannati» & io fol godo • 
Si f$n* m fetiuer * 

# 
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SCENA XVI. 

- I 

6ri. f*Osì va q^ile Cprti > 5 
? w Per fetyir à beltà ^ ; J 
S'i nco» trinimi Jie morti > 
Me foggiar tempre Zoo d'irle di paci*" 
Ne mai iWi fattoci p&tt&tor de bacci» 
Lia. Coftui giunge opportuno i 

Orino, . • . ... ,\ 

Gu Signor , «he vuoi * 
JL<#* .Hor prendi quello foglio* . , 
G'.Qucft'è carta amoro/a,, da/* 

T\ 000 lo vo^fio iafettaftyr* flT*wlw. 
Lea. E perche lo ricufi . * . ; •« ... 
Gri. S<*!©<rt>ppo teggle*o 
. T«ii9 Sigiar > che ine {0 leni il vento . 
Zt?*. Ne per anc<H 'intendo* 
Gri.Cx vuol per con trapelò la coperta d'argento 
Liti. Torgi Io à Rofa !Ln<& incofitinea&ev 
Gri. E di &Iaocia_yi é niente > ■ . 

Effequifci, ch'haurai ricca mercede , 
GrL Ti ier«*rò; il c03tat1te410a.fi vede- . 

SGEN A XVIL 



• al J _ J 



» V 



SPero che amore vn di 
Mi /anerà Ja piaga» 
E le mie ardenti faci 
L'eftinguerò co i baci 
In quella guancia vaga* - 

E 4 



Digitized by Google 



1% Jl T T 0 

S CENA XIX. 

■ • 

UmttttRofaìitula. 

Am.TlOr* che degl'amor tuoi 

Il Ccffc «1 deftin fatai I'vnico oggetto * 

Habbi dell'amor mio pictadein petto). 
Ogni voler j ogni, pender difgombra, 

Che le vino l'Amai , l'adoro in ombra • 
Am. E del Ree^o Don curi , 
Rof. Non il curii d'Impari; vn cor amante*} 
Am. Gran coftanza d* Vn core , 
R$f. Gran barbfaricd' vn fenoiC/' w/f* U fpalU. 
Am. Donami vn guardo folo i 
tkùf. Anzi la fpeme fte fla io te ne inuolo . 
Am. E per qual fatto 

La ipéranza anco leui à chi t'adora ? 
R*/. Io non ti voglio . E non ti balla ancora* 
Am. Crudele , e così offendi 

I miei Reggi ) Natali # 

Va Sourano Regnanre 

Vendicar ben l'apro benché fij Amante l 
Roj* Non pauenta tue furie vn cor collante • 
Am. T* abbaglerà il fulgor di quell'acciaro^ 

Titta man s va Ganzati . i 
Rof. Fermati tradì tor > b ferma • 
-rfw. Come crudel prefeiftej 
Ri/. E pria j ch'io inora » 

Vò ti conofea il Mondo f 

Pev vn'empio Tiranno 

Miniftro reo di difpietata forte 

Vibra il ferro nel fen dammi la morte 7 
inaUa il braca*, * pot trattane da fi fttfsrì 
Am. Mori fuperba mori j 
&oJ. Sù via fquarciamì il petto , 

Opra 



V ti IH* il 

Opra ciò > ch'il furor grudo t'iufegna ♦ 
Am. A met ardir fpi rami ai pi ^dViadcgaa 
2 ora* <tt ^ «W^r i( colpo > efferata. 
Rof. Eccoti il fcno apperto j C/i ^prc il few . 

Hor precipita il colpo .. . : : 
Am. Ah Cicl non ofo 
Tinger di fangue nò le Ncai amate , 
Voi fpirti del mio cor l'ira placate # 
Getta il Ganzato a terra . 
Partirò > per noa vederti . -v .. c 

Oftinata mia beltà/ 
< v ,Per panir fa tua f olia , < / 
Non hi modi l'alma mia> 
Ne per vincer tua empietà » 
Partirò&c^ v ' ' 

■ 

SCENA XX. 

A Sbattuto pender 3 e che; rifritti 
Che mi configli Amor ,J < 
Con il ferro dell'empio : , . 
Darò di mia coftanza al Mondo eflempio, 
ytèolvcciderfi > rnà viene fermata da Grino, eh$ 

ìàpragiunge . h . 

SCENA XXI. 

- 

Erma, ferma che fai ? *■ (tcndit 
Perche vii feruo il mio morir eoa* 
Cri. Pria* che tu fp ir i prendi 

Di ououo Caualier vergato foglio , 

r « . ' B f Che 



che potrà rìttorar il cordoglio. " 

,*»/^ --Scelte fòf* aellV-mpio' ' ' 1 
• Altre b*rt>ar*aflaito, . ^ 

Ma in vaatent'amoltr *n Cor di inulto. 

prende con /prezzo Zetter* . 
E q uarl nuouo ftupor ] alma m'ingombra 
Son noce dei miorben,ò è vn fogno* & yi'om- 
Cri na ritira il piede. t . (bra» 

Gru Vbbidifco- Signora. ' 'ftrUh 

SC EN A XXIL 

Epfalinda fola>cbekggt la Lettera * 

PErt^co vnfrffi il tuo Lealdo Amante 
Oh C iei , che leggo? Oh Stelle 
Viue dunque Lealdo I 

Torna aprivtipimr tmLetttr* r 
Per tecovnir/ft il tuo Lealdo Amante - 
Sprezza i periglile nei Giardino^ cara 
AiPhor^chc giunge Febo al Regno ondofr 
Ta/petta a riuederPAmante , e Spofo. * 
Gen+uia il G anatro . 

Re/. Verrò mio cor aincatcenarcialfcno,, 
Doue gl'oleari ho r lori 
Segretari j faran de noftri amori» 
* Vengir sWengd* mirarti* J, 
-Vago" folto A dH mib Sol, 
Trouerò nei dolce oggetto 
Del ft**iifr* Jtnaeo a ( pc ttb,, 
11 conforto del mioduoL 
Ycngo>&c 

a 

FtntAtWAmVrim*: 

I 
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SECONDO. 

♦ . ■ # «■ | »•»*.«• 

S CE N A I. 

Kotturi}oG5rtilereggio^ checonduc alll 
«■ appartamenti di FI ori ;~ 

mdmetycmmentitejpeglìedi Laurind^c Crino» 
* con lume alla mano 

J * m ' TpNcognito Regnante >. $p*tìb' 
I Dou'àlberga il mio fole io muouo il 
JL Vet (pczzar con l'inganno' yn cor di 
: ©ri!no ha/tondi iilume ^faflb » ' 

E qui in difparte 
l Fido in*attenderai infin cVio torno» 
Dai fofpirati amplèffi ■ • - - « 
Gr. Sire vanne alla bella 

Io qui fuori farà la ftntindla^ 
Am* Io corro a quei bei rat ìwì*c: x 
vnoUntraY nella /laiz* • vitti fermMfoty* Grifi** 
Gri. Guarda Signor che fai,/ 
Am. Già mille gratie in volto porta feco. 

entra. . 

Gr. La Jfatte è feura^c ti conduce va cieco* 

- - 

* 

- 

fc B 6 SCE- 

Digitized by Googl 



$ 6 .ATTO 

i SCENA IL 



Grinofoh. 

^p^ttafa notte , e il giorn6 
X Mai ripofa il mio piede, 

Sempre rapido in m?tto» 

cagioni' V0 infido 
Ch'c di Vehcre figlio il Dio Cupido* 
Ma perche dou 'è Acnoofpeflb vi è Marte 
Io che non vi cont eie 

M ritiro in difparte. / rmn m dfffsrt^ 

S C E N A III. 

• Lanrindo>e Crino in disparte . 

HOrasche l'alta notte « ♦ • 

Schiera in Campo di jlatte 
Suoi fcintillanti eserciti ii Stelle. 

Anch'io Cuetra vuò £ir a vn fenno imbclfc 
Entro a vn Campo de morbidi avori 
Mi sfida a battaglia il nume d'Amor* 
fi allibrali di lucidi ardori > 
Sarà kòfo l'afflitto mio cor . 
Entroj&c. 

Fj»J imwr *ncP'(T°» M* m*d$fim* t#t* , e £ 
/#f*M *tlV incontra Fiori sHraea*** 



- 
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... a 

SCENA IV. 

•Aloetiche tiene / w mano Fiori te/ndettU 

2**. /~\H bei che miro. .* n>#>4 -#» 
Jtof. V O Fortunate fpoglie ap*rt$. 

Pur ti ftriogo mia vita* * F/*ri # 

Z4*.-Io non vaneggtp(bh Ciel)Coc.che fifolui ? 
F/o. Ocaropejno, 

Ch*affict|ra la Pace iji quello fefto^ 
L**. Noapofsopiùrclìftere * 
Scoprir mi vò# * 

Laurindo prcndeTlori ptr v*br*cch , f 
iafeparadaAmet . 
Ori, Che rumori fortqueftw fai****^* 
L*n. Cor inkonefto ferma* k * F/or*. 
£ il tuo gran fallo indegno k * 
Punir faprà de Ja mia man Io sdegno, 
v Sfedr* l'art» è antro fili PddM.fr* 
9h* Non è Laurindo quei? 
Am % Contro il Padre t'inoltri? ' ^ 

?r Che alcoltooh Dei? ,^ P/ , r • 
Cri. laurindo mi radembra alla favella . 



S CENA V. 



laurindo Ti getta ìt ferro afa piedino s'inaino e- 
cbio % e dimandandole perdono^ h fudetti , 

Zau.T} Adreperdon(Gr.)ò quella sì ck'e bella 
AmJi w Frcaa la lingua indegno , 

. l Perde 



Perde i'efler di figlio , 
Chi nonhonorail Padre t 
Mà già i ! tuo folle ardire 



BcndWoffcjfoRè prouerà Wre* 

Gli voli* le ffaUt^ • • .1" 
Mio Rejmio Genitor, ferma le piante . 
Jim. Lafciami traditor .. 
Lau. Fato incollante . 
Gri. Il Ré hà ragione* 

Gli lev aiti di matto im buon boccone» * 



SCENA VI 



Lturindo.. 



.4 



VIuo lefpiro ancora 
Senza l'anima mia 9 . 
,*>©h Padre ingrato ° ' 
Atrcheferbarmi in viti 
Se m'involafti il Coi ejohCielòioh fato..* 
M'hai tolto ad oltraggiar 
Empio deftincrudcl > 
Ma al tuo rigore 
Qncfto mio core 
Sarà di gel. 

M'hai,, &o 

... * • • M 



1 



* 



Qfi JegHi il ballo di otto furie gelo/e con f*cetLt 

acce fi alla mano*. 



« . • ... 
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Dclitiofa Notturna contigua a&vna 

• L 



picciola ftatiza con Letto» 
tfpfalindafola* 



>H DeLdou'c W mio Sole 



I F 

V/ Dòix^é la bella damma in cai tan t'ardo 
O ch'io fui &li&t&&{h**g ti è tardo* 
La£cumi in pacei'alm* 
C5 gelala crude! 
Tu I f vccidi la speranza 
Del mio core alla CtftanZa 
Se non troaoii mio fedele f 



SCENA 





tórma* 



1 



Cr. Forano, piana Signore 

I Mouiaato qui Je piante 
Lea. Sprezza ogni rifehio v&ferocore amante • 
j(Sr ir Afte fon imbrogliato 

Nonsòrrouar laftrada v* palpitando difc*~ 
Zea* Grinooue fej. £o da Lealdo 

GritVim qui che lo /aprala 
Lf^Madaqual parte > . > 

Ori» L'ho ritrouata è quella / '* 

La ftanZa della bella 
JLt*. E quefto il caro loco ■$ 

Dou e d eir amor mio chhid e il Tuo foco l 
Venir e * e non ca rdatc 
Bell'occhi a eQn fu Ianni 

Tu 
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Viraggio folofolo, 
Mi può /mar il duolo 
• Elmetto cor bearmi. 

Venitele. 
Gr*. Ligio odo gente $ forfè 
?• Sarà quella la dea per cui fofpiri : 
lid. Se q ui giunge il mio bea 
lidio cor refpiri « 

SCENA IX* 



Lealdo^ disdetti 



À Iw» mia * più fperi (tentoi 
/\ Già vicino é il mio core al tao con- 
2m. Sei tù mia vita . 
Ito/. O mia gioia o mio Nume , 

Godrò pur de tuoi raggi il dolce lume, 
Zea, Mio cor 
Xof. Mioben 

X**, Vieni fra quelle braccia 
Cri- fion prò* box ptvvi faccia in difp4r$i 
Ti ftiingo caro al pe tto 
Al fen t'annodo $ ' 
3L*J. E cefi in dolci lari j o quant'io godo « 

Ma qui vien gente 
Cri. Prcllo,pr erto Sig.di qui partiamo in fari* 
JLes. Non ì fi fra 1 e i 1 laccio* 

Chefabrkò Cupido a quefto core ^ 
Jio/é Partii parti mio ben jcke gii quell'alma 

Da te non andrà IcioI ta* 
Gu Farete i complimenti xm altra Volta. 
Lo*. Mi parto* e a tua beltà retta il cor éA*+ 
JU/« Vanne in pace mio bcn # mia viu * r*ddW 
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SCENA X. 

Hof al in da fila. 

/^H Cicljchi gì unge,oh Dei, 
^ E chi tolfe il fcreno agl'occhi irifei , 
Va guardando m vede alt uno. 
Oh folle m'ingannai 
Son ZefKri lafciui, - 
Che fcherzano per gioco 
Con I odorofe frondi. 
Torna , torna Idol mio , 
Ma è già partito * ond'io 
Voglio andar fra le piume, 
Chi sàjCh'anco fognando 
Non vagheggi i 1 mio nu aie". 
VienijVienl a chi t'adora, 
Torna ò caro i no tardar 
Senza te non hi ripofo, 
E Ibi può fogno amorofo 
Il tuo bel fòrmi adorar* 
1 % Vieni, &c, 

SCENA XI 

Jbnth 

Altaj Amore 
11 mio bene qui pofct conèmflénirtaì 
Spirate aure cortei** 
Che vagate qui intorno •/« 
Suggeriteli ò care, 

Cheieno'ilmio bel Solmifete amare* 
Re/ahnda fi fogna cwUatdo. 



i4* Jt t T a 

S /. Caro . . . così . . • ti voglio, 
^^r. E <kfta>e non rifiuta » 
Prer* d\n cor , ch'adora. J 

HoL Mìcj ben tu tardi ancora. 
Am* Si corro Idolo mio 

A fmorzar nel tuo ft'n l'incendio mia 
jf/»*/ //i pigli * lir'vnbratctó** Rofjtl.fi fitteti** 
R»J. Ok^Dcr /iliiardicotcnta . r ' 

InuoJarmi J'honor, 

Oftru* Amet.fi difende >Usf$r%4* * 
Lafciamitraditor. 
Fermati mia diletta > 
JRo/ Barbaro forfè p^nftb v 
Che non haurò coftanza ? 

Lo r ejpinge,& tf*4 di letto* 
Am> Placati mia fperanza . * 
Rof. Raffrena qu tlh lingua* ' - > I 
Che /pittata in'vcetde, >* ' | 

Afcondiquclfembiiatc* - I 

Ch*è vua furia d' A uerno, (no* 
Fà ciò che vuoiti faggirà*tUWborrirò in eter- 
Tu fingi à non m'intendere* 

lo non ti voglio amar . | 
Crude! fà quanto /«ri $. V. ' 
Cià nuli?, da me haurai 
lafciadt ibfpiw. ' 



SCENA XIL 



T>EIti * che mi fourafU j 
J3 Ferità j che m'impiaga • 

Vincer non pben di reggio amante i preghi 

NeUforsadVn feetro \ 

Hor prouerò con l'a/te _ m 

D'vna 
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P'vna Magica verga , 
Cheforfe ii fuo vaiare ; 
Dar mi potrà ciò che non pifote amore « 
Così per forza la ftr i n g^rò * 

E il fena di sigli / V 

Le gaancie di rofe * 
. . Le lab ra aaaatak % r 

Vndì bacerò» Con^c 

SCENA 




PicciolaLoggia,che tramandala due de 

litiofipaflàggi. . > t 

Laurindo . Grino. 



X*«/ . O Ai Grino dell'infida il tradimenti ~ 

Gr. <J Afféaueftocfimbroglio : w * 
De Ha t rafeorfa notte,io finger Y ò 4* /r. ; 

Non sò Signor i6 - non io sò. - v 
Z«#r. All'hor^ch'in grembo à Dori 
Stanco pafaua,ll condatier dclgiorno, 

loia troiiaf repente ■ ^ 



Impudica còl Padre» 
E (frettò al di lai feno * 
Pompa facea d'vn dishoaefto amore* ' 
Gk Ancor mi trema dì paura il core* K da f* % 
Sono tutte cofi, 
Le Donne d'hoggidì,credi Signore, 
Senza fè 3 fenfca tema j e Yen» ancore. 
£*w. Ma eccola appunto. 
Gr. E noi dunque partiamo» * ^ 1 

Z*u. Apprendo il tuo coafìglfo* * ; 
Cr. Àrdiamo» andiamo- -< > f r r ' * 
£4». Ma mi dicejche wfta ilm ferito* 1 

t òr indiètro, ' 

Gr, E impazzito da yeroji*ttkè fpedito v 

SCE- 
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SCENA XIV, 

» 

Fiori, e ìi/fiJetrì . , . 

*7*. r Aurindo, anima mia* 
La* Lì Tacci fc mina ria 

Moftro o'infedeicà, furia incollante. 
J/*. E lo sa il Ciel s'io, fui infedel amante • 
Gr. Conte ben finger sa (emina ardita» 
TI. Mio te foro , mia vita 

Odi le mie difeolpe. 
lan. Efupcrflua difefa 

Di reo*ch'4già comitato % 
Son innocente» i. 
Z*u. Chiudi le labra infida. 



m 
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Crr. Non li creder flgnor. 
Lmh. Non t'ingannò l'amanti 

Ch'inhonefta AringcftU 
Ih. Te credenol? infido . ' 
Gri. fi cagion di più mali i 1 Dio Cupicfo. , 
Isti. A bugiarda beltà non li dò fede . 
Gr. Dì ciò che vuoi>cht nullagià ti crede* 
Ih. Crudcl^rudeJ>crudel 
Mifcorgeiai fede!, . 
E vn dì del tuo rigor ti pentirai 
AU'horjth'io non vorrò* . 
AI becche t'impiagò > 
Mercedechiedcrai, moftt* fxrtiu 
Dhe ferma il paffo errante 
Rigida mia beltà jch'anco t'adoro 
Peno d'amarla* fe la Jafcio io moro, àftrt*. 
tlo. Le mie papille il lampo 
Gl'accefe in feno il core » 
Cr.O maledetto Amore, 
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Fio. E poi dime 

Più viuerai gelofo ? 
Lau> Mi fulmini il Tonante, * 

Se più di te farò gelofo Amante» 
Gr. E fornita Ja guerra 

Non fatte più i ritrofi 

Qui dateti! la mano » — 

E giurateui fpofi. . s \ 

Fi. Ecco cara la delira. 
£411. Ecco la fede. 

Gr. Decidetela voi,dò Tali al piede» - 

offerti* Amtt $ e le f >pragiuuge& (*rte* 



SCENA XV. 

Umìt % c li fumetti. 

Am. ^T* Anto ardifte^ò felloni ,. , , 
X Senia4<enni paterni <• * 
Accorda, imenei. Li fepar* 

Fi. Oh Stelle ! ^ > r ^ / 
Lati. Oh Dei ! 
Fi. Parto per non vederti • 

vuol partire,màvien fermata da Amel. 
Am. Deh belliflìma Plori il palio arreda, 
Fi. Prona di nuouo il cor fiera tempefta. 
Am. Parti ma! nato figlio* 
L*$$. Se vuoi , ch'io parta 
Io partirò. 

Ma la fciar quel vago volto $ 
Che dal feno il cor m'ha tolto 
Tu tto sì , ma q uefto nò» 
Sevuoij#c* fané. 



SCE 
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$ C E Ni X VI. 

Li fudetH . » 



► » 



^f/w. r"\ A i àt 9 tuoi begPocchi 

•L*# Efcono le faville, eil cor m'auvipa. 
Fi. Scire deliro favella ò parto • ( vuol f *rt. 
Am. Deh refta almen fin tanta $ 

Che del raelfo mio cor tù reggia il pianto . 
JT/. Ad altr'occhio, ch'innamora 

Ho giurato fedeltà j 

Dà pùr pacé alle tue piene j 

" Anch'io viuó fra catene 

Sofpirando la libertà . 

S C E N A XVII. 

M Io ben ferma le piante j 
Odilimieifingutti:, 
Senti le mie querelle, 
Mà forda a miei fbfpir tu fcf erudefe » 
Voi togliete il bel ftrrtu* 
Dal mio feno ' * ' 

Loci care 

Carerei del mtò Sol > 
Refto crude in Mar d'ardore , 
E <]uc (l'atti taà fi more 
Tùtt'ifomerfa in grembo al dttol • 



p 
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S C E N A XVIII. 



s » 



Parte efteriore del Serraglio con gran Fot- 
ta cuftodita da Guardie. 

Lealdo con mentite Spoglie di F emina 1 

■» * 

A Che rifehio fatta! mi guida vn cicco 
Che fe ben non fon Donna 
Per mirar il mio bea cinga la gonna 
Corro a mirarti ò cara ♦ 
Corro a Stringerti mi& bea. 
Per quel labro - \ 

Di Cinabro 

C* la b >cca fi foan« * 
. Non ha graue 
Perder Palma cli'hà nel fen . 

S C E N A XIX. 

S'apr e HVo rióne dotte entra Lealdo , divede 
il S&ntuofo Serraglio % dotte fegue it bMIo del- 
ie Sultane , * doppo ^t ner } con Sciatta al- 
ia mano infanguìnata , e due Paggi con le 
veftidì^pfahnda. Mottra alle Sultane di- 
batterla decapitata , perche non volfe cor* 
rifponder a* fuoi tAmori ; Doppo viene in 
dijparte. > > ^ ' , 



A*m* T A crude 1 Rofa linda j 

Che m'abljoriicc , e fprezza t 
In horrenda Priggion viue fepolta* 
Ma per meglio atterir vuò dir eh'c morta ; 
Mirate * olà mirate . ( uerfo U Sultane • 
Quello f-**ro di fa ngue ancor fumante 
P'unabelia , ma cruda 

E Cfcie- 



1 



< 



48 *A T T 0 

E quefte fon le fpoglie 

Gli mo/rsie /foglio 
Ziti. Aftri che miro i 
Jjc vefti del mio ben? perdo il rcfpiro. 

Perche tal*è Decreto la qupfta corte, 
Chi tion ama il Aio Rè fpofa la morte • 
Lea. Su corraggio j Impu ni to II reo non Vada $ 
Mora chi diede morte alla mia vita. 
I Lealdo sfodra un Col ti Ilo per vecider il Re,mà 

k Fieri li trattiene ti traccio • 

Tlo. Rubellaal tuo Signor tanto prefittoti* 
' Lesi. Fato crude!. 

<Am. Io vi ringratfo ò Numi . 
O la Guardie oue (lete j 

• SCENA XX. 

Gufmanoflifudcttì. 

Guf* \ A Io Sircjthe m'imponi 
jp». IVI Tofto prendete ò Fidi 

Quella malnata indegfcajC pria che Febo 
Corra a lavar le fue dorate chiome 
Sia ftrozsata l'Infida, 
Che tentò del fuo R è farli homicida • 
G$é/ 9 Eseguirò i tuoi canni. 

parte con Lealdo. 

SCENA XXI. 

Lijudetti. 

Am. ^Opportuno foccorfo 

O Alle /ciagure mie porgeri, & bella 
Pqcq a quel^hc ci deggio. 

Edju- 
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..CONDO. 
E darti fpofa al 6gl.o , *- 
Se a me daftì la vira : in bwue d'horiL. 
Godrai la beli à,che. l'innamora . 
Mia bella corri, e vA % 
Ai rat della beltà, 

Che t'bi impiagato ti eoe „v 
Di li.ch' Amante j 
y Spofa collante « $ j 

T'hà concedo if 
M.ia,&c„ 

SCENA XXIt 



te 

< v * 



Mici Alle mie brame 



A Portela forte il crine, j 
Io corro in traccia del bell'Idei miei ! 
Prcftami l'aliò faretrato Dio. 
Tornami dentro al feno, 



Speranza di gioir 
L Sento ,ch f in petto Palin* - 

Brìllam tranquìUcatau 1 
i; lucana dal mal tir* 

Tornami &c. 

Si chiude ti Tortone: 





^ 



V ? • 



Gvfmm %z Letldo ■ 




— . ^ 



H? mat t* truffe amie© 
W AttiifcitOlìgravc, - . 

G Osé 



%Jhe ti conduce a vcrgog noia morte J 
Zftrf f Amor della Conforrc ^ 
C*/. TuaCoaforre, Che afcolto. Idasè, 
Ma di mmi ,e pcrcàt mai 
Le fiamme del tuo cor chitffe ceneftì t 
Leti Per Tabe tue neh» ella 

Pel defio di rapirla . 
Cuf De fuoi finiftn cafi • ' 
Qunnto«i fcopia j| core» 4 
Deh mtcìga il dolore , 
Che più motte non haurai f 



E dVmbi altrove ; : '4 * 1 ,0 

Fuor della R gè *a$ intanto 

Dà tregua al foipirar,da efiglio aJ pianto 
lidi E quando t e come*; 

G onger al Paino fuolo* (Ftóra 
G»f Nclta Stagi on novella alTliof t che 

Pompa farà de var» j parti focri • * 
If4J.Sm # arrertpo, ch'efprefli, * 

6 girne doue. 
Cuf Q[ ìpoco funsi 

Dati v* Tiranne Mura ivi l vna Selva. 

Dou*hàruftico Albergo fra le piante 
In cui rtcoorò haurà fingi il fembiancc. 
Và teflfendo iaberintt - 

•* Y Al tuo duol la ckca forije ^ 

- 1 . _ -Mi Jc à té fi f^wrja>nai 1* 
lo farò nuucf In At laona 

Petfoitwrtt della yorrc; 
Va&e. 

leal Stelle troppo pi etofe al «ioto/mcMl 



Digitized by Google 




o 




SECONDO. 
Spirco amato i e dove fe i 
lo ou parto lenza fpc ne 
Di vedecu amato bene > 
Più rìpn fpcraho gl'occÀi mieii 
Spirce 3 Sic. 

#* 

fin e del Secondo Ma, 




r I 




^^^^ 



• 



fr 



ti 



V. 



o i 



AI: 



ATTO 

TER Z O 

SCENA PRIMA. 

Torrioni de Schiavi • 



foce rfi tttfdinda in Torre . 

H dell W<$Mhia ( gcfte 

LufinghterefperataejQve gion- 
Doppo tonghe%mpeÓe 
Voi he n m i d i fmofì rafie il bel fr« 
Mà poi io i fofpingc fte £ rena 

A naufragar di quello Scoglio in Ceno, 
Ahportaflcfo.il mtngPEch- dolenti 
Interrotti al mio Bene i irne; lamenti » 
Duri 5ai£* 

Che formate quelle Murai 

O laceri, t infranti 
i j£ Con 
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Dai tepidi pianti , 
v ^Concedete li Varco ai palli ? 
a Ofo^aremi . _ J ^ 
La morte dettemi 
E divenitemi 

Vccitóriièfcpbltiìrji. 
. Dori ,&c. 

S CI N A 



' 4» 




r' 



£ gre a àrda, che paffa fono laTor- 
• * neon Gnfmait» , e Lealdo. 



A 



Zeal f\Màe> Scogli , fronda f Spiaggi* 
V-/ CfcMmio Ben hau«c accollo, 
Dite care , si più viua, òpur f 
fare. Vivo, 
r*fJ. Che af colto t 
^die. E ancor refpìro ? Od Di o f 

Non mi lafciar Lealdo Idolo mi'or* 
le a L Qua! Voce ccchègia i n f off ratio liete 

Non mi lafcìar Leardo Idolo mio ? 
JPor*. lo pur retjpiro ò Stette t 
Le al. Intendo oh Dio! 
Qucft* è lo fpi rto errante 
Dell'amato mio Bene % 
Che fido ci uiffc,& anco morto è aro Ire; 
Pi fofpirar , e piangere f 
Io mai non ceflerò 
Qpcir alma cosi amabile, 
Quel uolto fi adorabile 
/ , II Core mi piagò 

G i Di 



U A e T T 

Di fofpirar Sic. 

SCENA UL 

Ze/T 'Inferno rurt'aftrinfi. 

Mi promife ogwpÉr\ 
Fuor che P Amor di Rofa„« 
i4m Numi, ch'incendo? 
Ze L 11 fuo nome e sì grave , 

Che a favellar di lei Plutoo ne pa ve . 
*Am. Ancor tù mi deladi 

Perfida Donna rcs ^m^m 
Zel. Pna^he me danni afcolra ; 
Nò no • 
Non vuò più tue menzogne, 




Ci 



Ne più non provocar 
Ilmiogiuftorigore, 

Mi vedrai a' momenti n*oÉt^ 

DVvnafemina i infida rradimcnrì^'i^i 
O là cofici fi leghi con pcfaoti cattene* 
ZeU Arma il tuo (degno 

De ftrali , efulmini j 5r vl 

Barbaro Rèi — ' ì fSSL 
Già tua* intrepida 
lo movo il pie. 



15 L:X f U • 5CE- 



T ERTO, „ 

s e £ N A IV. 



Jr»mP foli* 



Atnet foto. ^ * 

COsì ad ambi crudele k t 
Qvirifolverete compiacerà mieià- 

O virume almiofdegnocadcreie (mori 
Si vuol per far fi amar 
I La forza del rigor 

Con ngide pupille, 
Che alcol vibrati faville 
S.adoprn. furor, Si.&C 

SCENA V. 

Zelifiaconnerga alla mano ad vna fcriaté 

della Torre* ^ 

TN AlPHorrido Ornoobrofo olà forgeré 
JU' Miniftn fieri,e il mio voler qui tofto 
Scattcnateui mofiri , e vi commando 
Per virtù de miei carmi . 
. Che in queftq punto in V atre Nubi a po : 
Ftffcate l'arie, impalliditeli fole, (co 
Infuriato Aquilone, 
Sotteranco fi porta , e in vn momento 
Fatte elle fpezzaquefti faffi il vento 
Hor via porrate libertà al mio piede 
Che raenofe vi prepara alta mercede ~ 



C 4 SCE* 




SC E N A 

V t 

igp ? roti Termoto pricipita la Terre , dal- 
ia quale fi vede Fuggire fto(ali+> 
4a , eZcltffa . • . ,o 



Bof Qpal Calpcftto vicino il cot Oli turba* 
Zel Stelle , che miro* Oh Dei , 

Son Genti armate in numerofa Turba . 
Offerumoefa teguiUia 6*1*4» Genti 

■ ; ■ ' cimate. - ■ J \& 
Hof Hor Aai ritoroa al cor l'afpro tor meco; 
Zel Miacaraardir fciU'aitt bmcìiciko 

Dov e limpido Fonte 

Vogli pur qui le piante , 
, Che eoo altre mie frodi * * 

Eiucdiotrasformerenrembiante» |. 

fi n afe ondo no dietro v» % Jtlberojovi VHS 
fontana, e fi fanno tutte due Mot * t 

S CENA vn. 

Crino con Gente firmata , che per Coma»* 
do d'^imetfegue tofalinda, e Zeni** 



D* A qnefta ptt te Amici : 3fe*«* *# ? 
Forfè faran fuggite 

Le 



— -èlgttizc33^ [e* 



TÉ RZ Ò. ff * 

te Priggidnierc Amanti f ; 
Vediam fra «jtfcfte pi ance : 

Crino ojjervA il che lo fegu$ t , 
Mi «1 Rè quii I piede porta # 
Me molto gì" importa •* 

S CENA 




Urne 1 1 i li Metti 



r v. 



• ì 



DAI balcn della mia fpada 
Fulminato vuò eh' io cada 
Ch'Hì rapito il fol eh* adoro 
Gnno troppo ìmpatìentei 
Attendevo in (a Reggia 1 
Vii fotta così cara j 
Mot eh* optati» a q\iéft* torà , 
Gn\ Fece occupar i pofti « . ... 
^m, E le trovarti f 
Cri Oibò« 

^m.Non baftaàflCòfa .' 



V* 



SCENA IX. 



Ho(alindd,é tetlfa ìntemUanpi HMé- 
tt Cintarti t li (u A etti. 

• -i 
tli. nt Irtgaretta gentile 

JLi Hor qui Sire fen viene; 
Che forfè darà pace alle tue pene • " 
2f/.£c» il Tiranno.^ 



18 A T Ti Oi 

fio/. Aita f ao^jfl/ / i i 

Zel. Nò non temer mia vira, n? % ^V ~ 
lAnh Pct r immenfo dojor , che narro in 

L' Anima mia vacilla, ; (petto 
Tei Signor arrefta f parti, 

Ch* io voglio con telarti ^ 

Se tù brami! ' * w 7;[FT S? 

Gr/O bel la congiuntura.' . 

Per darli la ventura . 
*/fm. Donna arguta vagante 

Togliti dal mio afpcttp-éV 
Ro/. Il cor mi torna in fen « V. 
Zé7. Lo fpirto in petto ♦ : 
%Am. Ma a quelle fcaltre Moff j > 

ChicdeliGrinofefafijno, a. 

Nulla delle fpietatc. 

Cri. Strt ubbidifcoiAtnichcilpièferiiutéj 
Dutcmi inconefia 
Se fero ine incontrafta e alleila via * 
Zei I n quefto punto entro 1 ombrofa Selva 
DucfolingheCirelIe irt 
Volgeano il p»c fugace ; 




S C £ N A Xi 

^m? f , * Crino e 

\Am'.f> He afcolco ! >Jk. 
V_> Incontinente ii , «.&■> 
Con drapcllo d' armati . •. .Ù.V..1 

L»Of- 
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T E K Z O, 

L'orme delle tiibellc 
Hot fegùt valorofo , 
Che foura la tua fc Gcuraio pofp # - , 
Cri. ^ok> Signor: Intanto Ià 
Li buona man prepara , 

parte Gr/»o e •» f «fifa */ . 

SCENA XI. 



Zaurmd&,&ìlfu4etto+ " 

♦ 

Zm.T) Er qua!* fnfaufto evento Amato P.i- 
1 Laici la Reggia altrove f (dra 
| E qui folingo fra le Sciite ti poni ? 
^«i.SebràrdiIofapcai 
ì La crude! ti rannia di due bei rai • 
I lau> Aftrtchr intendo < : + * r&d<h$è * 

Noeftmguefii fardote* ^ ^ 
i Che t'accende ua il feno, 

JE ame lafciafti . _ . 

ternata ttori J ' 
Jim* Mi flagellano il Corè 5 

Altre fiamme^ altri ardori. ^ * . 
Lgu. Torna, terna in tè fteflo,ti foùveng.1 

ChÌBafccagrOari,aiScctm M 
Ha Cerva la fortuna; ■ 

HàVotfalJoildeftinó < 
E paventi laflral del Dio Bambino) 
*4m. Pupillettc vezzofeue • 
Prefto ancor vi mirerò , /' 
<fc . Col fcren de voftrì rai 
1 * . Scaccerò dal feni guai ^ u 
- ^ - C 6 > Efc- 




1/ * ATT 

J : E felice MI- hot 1 

SCENA 



CRudtl, crude! farct 
Ch'ama a Cupido i 
Strali fpicuii infidi % 
Che trafilerò il feno ani 
Chi fegue il Nume Ai 
Nonfpcri piùgo 
La Pace al core i 
Con grande pehn 
L* affligge gelofia 
£ lo torme -uà An 

Ch,«cc 

SCENA 

Lealdo, 4 Cu f mane in pica 
Ve[cat ori intorno alldj 

LiaL A Voi Sci ue adorate 
I /\ Domicili! dell' o 

Hf Io addolorato Amante > 

Porro rara ingo il pi ede > 
Polche Tempi.-* mia forte 
V voi % ch'io mora pùgcdc 
Guf. Q ]pur riporti 

Od Popol di Nerrun i Lak 
lì Pt {catari portano in terra 
difendono [opra ia {piatii 





f É r 2 01 e t 



e Gttfrhanol* accendano . 
teal. Quando mai de miei tormenti 
Crudo foro haurai pietà t 
Segui par contraria force» 
Atterrarmi pene,e morte l 
Suil' aitar dell'empietà. 
- . QuandOj&c, 



SCENA 



ttofalinda, eZeliffa. 




fo/Y) Ér valor di tue frodi > « 
JT Hora l'aure del Ciclrcfpiroò cara 
Màdimmi,e quando poi, 

Mi fcopnrò del mio bel Sol ai lumi ? 
2W. Sarà cura del Cielj 

Intanto ò bella 

Portiamo il paflò al ti do 

In fin'à tanto . 

Che di varcar il Mar fi trovi il modo ì 
Tfaf. Il tuo faggio pender ò quanto io lodo 

SÌ abbracciano per odor atta M*rma\ Mà 

fi fermano nel mirar Lealdo t eCufm ano 

Zeli rtaarreRa il patto « • 

Zel. Oh Dei.cbe miro! (ofervaCufmanù 
Hof. Care Stelle,che (corgo.(o(jerva Leal- 
Zeì. O dolce fpene* (do. 
A»/. QuelloappuntoèilmioSoI. 
ZeU L'olirò i l mio bene > 

Mà pria , che à lor (coprirli , 

Scherziamo ancor' vnpoco. 

*>/, 



ATTO 

Jfa/'. Veduto f 5 più ne i cori ar< 
Zeliffj da la ventura à L 
Zel. Signor deh per quel fate 
Lungc da » chi e* ador 
Ch' e vna leggiadra & 
Quella, ch'ami. 
Leali. Intendi Gufmano, 

Com' è f cai tra coftei . 
£#/. Bizara ì fc, ciò, che ti n 
Ho/. Se mi porgi la enrmo 
Prometto confolarti 
£ voglio indovinarci . 
Qyel che brami , 
Refpira quella eh* ami 
£ fe ben fu fepolca ^ t 
Viuafi , ma non morta* 
£ a te fedele. 
SI , chi tù ami fon io. 
Leal. Và,che fei (tolta, (gli v< 
Rof. Lealdo Idolo mio 
Fidami bene in voho , 
Io fon, eh* il cort'hàto 
ol>, Fuor dal petto f ^ 
Tu caro mio d'I erro , 
Ad improvifu forte, 
Mira qui la Confane ,33 
0t^,v In nercrfpojlie , 
ledi. I fcherzi tuo; 

Già risanar il mio dolor n 

Non mi cono(ci ancor: 
Hora vedrai, ch'io fono 
vanno tutte due alla Marijia 




TE R Z O ; tfj 
Cut» Spera Lealdo , chi sa , » '* > 
Ch'all'improvifo, 

Non cangi il duolo, e no rifplcda il rifó. 
Sarà felice vn giorno, 

E più, nondifper»rì v W > 
' A cor fcdel" , eh* adora 
La cieca Dea tal' oca • - 
*"*• ■;• * Le tempre fol cangiar l ■ * 21 

.- Sarà, Scc. • •• * 

Re/, ttor mira fe io fon quella . *" > 
Ledi. Ohftupori, Rofalindnècofteù V 
Guf. Io pur non fogno \ oh Dei , 

Egl'è quel volto Amor,che mi tormenta 
Zel.Oh Cielo il vago ancor d'amar mi teta. 
Rof. Mio Sol. s 
LeaL Min vita, e come * - * £fj x i 
Dal lafciva Tiranno 
Tifottrtftiphonote? * * 
So/! Con Farmi di coftanzayn fido core • 

LeaL Dalla Patria crudele • ; 

Chititolfcmiacara? 
Kof. D* amico QtlotMunaK t } l* 
lifal. Dalle Tiranne Mura . 

Chi ti rapi cor mio? «*.>v.\ ù 
Jtof. L'arte d i quefta fida , 

Che qui cicco fcpof ra < i \ > 

Languia rràfcrri, e tra Macigni in volta» 
Citf.OhCiel, ch'afcoUo! > 
LeaL Dunque te ancor* ioilfingo* ^ 

Ed air opra tuadar© mercede. > - : } 
Zcl. Signor alerò non chiedo , ^ ; * 

Che di mover con voi fugaci il pied* * 

Leal- Tutto ti Cu concento v* ^ * 



il A T T < 

%u\. Stravagante fucccfto ; 

Occhi vaghi d'amor puc 
Zcl Dell'antico mio ardori 
Le al Gufmanoi 
$uf. Che chiedi ! 
Leal. Serbi fi ad altro loco 
D'efpnmer nofìn affetti 
Ma fenz* altra dimora 9 
Si cerchi vn curvo Lcgn 
Guf. Hor in traccia ne vadc 
Leai* Prima più, che t* ai 
Bella man di biai 
Arderanno gì' Ai 
Ec il Sol fpargerà 
Prima, &c 
Mo[. Ptimapù, che mai t 
Cara man de bia( 
Formeranno aca 
TaceranoìnCicI 
Prima, &c, 

SCENA 

Guf mano, e li fui 

GhJ. TJ lvolfi Amico il p 
XX Ffor delfombr 
Qoi^iù alla Sab a,onde 
Adirci, chetrouai 
Pronto alla vclJa vn veat 
Mof. Mio cor , 
ieaL Mio. bene andiamo. 
Ci fanno feerca i Num 



tot U ttKZÒ: * 

fcrl.HÒ iicòre contento, 
Mibaftacoiìi 

Gode, brilla in petto l*a Irhà J 
Se cangioifi in dolce calma, 
Qiie! timor > che la feri . 
Ho, Scct (parte 

SCENA XVL 




r 



bocò di dcìitìe » dove poi fi vedo-, 
no fontuofe Pompe perle 
Nozze d i Laurindo 

•Arntt conTopolo > 

CHi nafte alle Corone • 
Di beltà menzognera (g'*j 
Sprezzar deve gl'amplc(Ii,epi&ia Reg. 
Non mi vedrà nel fòco. 
D'effeminati Amori l 
Dal) 9 augufta ro i a fronte arder gl'Allori} 
O là Popolo Amico , hot tu prepara 
Ponpe, c Sponfah alla mia Reggia prole 
Pria >che g: figa a pofar fra Fonde li Sole* 
N& t che non vapiÙ amar f 
O Farecraro Amor , 
Per papille lu fingi ere 

Dr Cupido vaghi arcieri ^ 
Non vò prò, che peni il cor. 

No, .&c fvKfc^i 





66 ATT 

SCENA 



i 

, COn par fuori d* i mbroj 
^3 O maledetto Amor , 
Turn tirati contenti 
De Reali Imenei* 
Che por> è poco; Io vi r 
Son pur fuori della 
^O&JWU Donncbellean 



^|^ # Che mai più v* r 



Se cercate ampie 
Ech J jofolov'a 
Volentieri Io fai 
Màpcr alari 3 l 
Si vede vn globo de nubi 
(lofi fi vede vn fole dei 
fi ano fedendo Laurini 
Lato Puf al fin occhi ador 
Lieto Vn di vi bac 
£ in quel Mare di( 
«He Del bel labro 

Il mio foco oftingi 

SCENA 



15 . * 



Orino .eli [uà 

Cri. O Ire Amumt il vin 
F/o. «> II Padre equi? 
lau. Cheafcolto. 



TBR20. fy' 

Al felice Amurar . diati I* ingreflò: '■ 
U Z,làx Odtbeato di lieto facceli©; ' 

SCENA XIX. 

Jmurat con fpo&lie , e VsmicbeBandwe 
t Schiavi ine attenuti , tra $ quali *uì 
Jono Rofalinda* Lealdo , Zelif» : 
f*> e Dragamt, * 

jtm.jr\ Vcfti tra ceppi involti, ( i Duci, 

VZ Sono del vinto Legno appvoto 
Che poco inante allo (puntar del Sole , 
Quando fegui la f angui noia pugna .. w 
Eflercitando in vano ilor furori % 
Contefero à mei fafti f vi tèg\' alÌorij> 
'\% Ma il valor de neftr'Àrmi 
„ Immerde ih Mar di fanguej i 
#> Dell'i nimico ftuol la fo/lc audacia , 
tutti a qucfto piemie ^ > 
^Piegarono ai fin le temeraria fronti* 
Quel , ch'oprò i 1 mio valore , . , 
Homil io alJa t ue piante 
Spoglie Jtrfegne,Nemici afcoRcgnantc 

*Àm+ Di si bella Vittoria i I premio fia a 
La facè d'Imeneo più luminofa 
Hor mira in altro Caro , 
Tua figlia Fiori alia (ma prole e Spofa^ 
uf. Che miro amiche Stelle, 
A Rè tanto cortei apptpdoi Voti. 

•A m. Non più ergiti ,c dtrpou,. 

Guf. Sire vbbidifcot 



*8 ATT 

jlm. La Patria di co flora 
Xof Chaftolrooh Dio! 
lai óionVè rhora fatai de 
Gft/ Più volte le richiefi 

Ne mai'fcopr ir (i voffer 
£m/. Monarca 3 hor lofaj 
Di lauri a quell i deftra 
Che cOrt fommo valor \ 
Delle vìttime care il ruo 
Mir.iquegW forgio, 
Che a tè rapi la bt Ila pr i ( 
Mi come io la rapi} 
A me tu pria rapirà 

Ella,ch,è mia Conforce 
%Am . O faro! 
*Am. O forte! 
Irai. Et io p i anfi , c mi do 
£ denrr'al fen m t fhgge 
£ pere h* licore fofpirav 
Del fu Igido fplandor di 
Cosi tacito Amante il p 
Entro la Reggia , e app 
Sire tù m 'accoglierti ; A 
Rcfogià irapictofiloal 
Mi gettò in sen l'Idolo i 
ÌAì ecco ò Sire , 
Ch'in mercede il mio c 
Ho/. A me pur anco 

Sqarcia l'afflitto cor da 
jlm. Più fumefìe fciagurc 
D' amor non vidds mai 
v4m .D'un cieco Dio Barb 



ilo. \ àl Ha tó dl p<ctra a eo » chi n5 Gr cdo 

Lau"^ S * Mori difendono dal Cam, 

ttM&tnochiano<wantiad Umet. 
£<th. Padre* 

f/o/S re, Signor, 
Za*. Placa, 

JF/0.Sofpcndi Jeerud'ife 
Contro Palme infcli ci t 
E fia , ch'in qtieft o giorno 

RjfpIcndjiAmorconficipififcfici l 
v*t». Sent'anch'io demrM petto , 

lyinfolita pietà renero affetto . 

Zau. Deh Padre amato Padre 
11 mifero infelice, 

Che confetfa il delitto , 

£ degno di perdono 

Hor lafciali per me la vita in dono, 

Fi. EtaGufmanoancora 

Si perdoni la morte n 

*im. In li giorno felice 

L'alta Pi età f ifplc nda , 

. £ la fece a imeneo doppia saccenda 

Ztal- O vent orata forte 

Ha/, lo ti flr i «go al mio f cn caroConsortt l 

Son li età contenta 

In braccio al mio ben 

Di faraona , e più d'amore 

Dentro al core 

Mi (cimi Ila il bel ferrea 
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